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IN PRIMO PIANO

Tutto pronto a Pyongyang
per lo «storico» summit
che segna il disgelo tra le Coree

Foto
ricordo
per una
coppia

di sposi
con il

presidente
Ciampi

In basso
Aznar

e Amato

GABRIEL BERTINETTO

D ue magnifici esemplari di
una razza canina in via
d’estinzione troveranno

posto sull’aereo in volo lunedì
prossimo da Seul a Pyongyang
con il presidente sudcoreano Kim
Dae-jung a bordo. La coppia ani-
male sarà uno dei preziosi doni
che il Kim del Sud capitalista, e
da qualche anno anche democra-
tico, consegnerà al suo omonimo
ed omologo del Nord comunista,
Kim Jong-il. Un regalo dal conte-
nuto simbolico abbastanza tra-
sparente, trattandosi di «Jindo»,
cani da caccia e da guardia rino-
mati per la loro assoluta fedeltà.
Come dire: «Caro Kim Jong-il,
nonostante il gelo, la diffidenza, i
sospetti, che mezzo secolo di divi-
sione hanno inevitabilmente
creato tra te e me, tra i regimi che
rappresentiamo e tra gli abitanti
delle due metà della Corea, vengo
a trovarti con animo sincero e be-
nevolo».

Il vertice durerà tre giorni e non
è assolutamente re-
torico o ridondante
l’attributo di storico.
Mai dal 1953,
quando la guerra co-
reana ebbe fine, san-
cendo la spartizione
del paese lungo la
meno effimera delle
linee di demarcazio-
ne «provvisorie»,
mai era avvenuto un
incontro tra i leader
massimi dei due
Stati. E l’importan-
za del summit sta
già nel fatto stesso che si siano
creati il clima e le condizioni che
lo hanno reso possibile. Lo ha
sottolineato ieri a Seul lo stesso
presidente Kim Dae-jung: «L’in-
contro è di per sé destinato a mo-
dificare il preesistente tipo di rela-
zioni, quando vigeva un rifiuto
reciproco come partner di un
eventuale dialogo».

A Pyongyang la vigilia della vi-
sita viene vissuta con grandi pre-
parativi per ripulire le strade at-
traverso cui transiterà la delega-
zione ospite e per rendere più ac-
cogliente il piccolo aeroporto. Non
abbondano i commenti ufficiali,
eccezion fatta per l’editoriale del
Rodong Sinmun, organo del Parti-
to dei lavoratori, che ricordava ie-
ri la fondamentale importanza
che ogni paese conservi la propria
indipendenza, onde «evitare il
giogo del colonialismo e della
schiavitù». Una frase tratta dal
bagaglio ideologico tradizionale
dell’isolazionismo autocratico cui
la dinastia imperante a Pyon-
gyang si è con maggiore o minore
rigore ancorata per decenni, dap-
prima sotto Kim Il-sung e poi con
il figlio e successore Kim Jong-il.
Pronunciata alla vigilia del verti-
ce però, quella frase significa dia-
logo sì, riunificazione no. Almeno
per ora.

Come e perché si è arrivati al
vertice? L’ultima decisiva fase
del disgelo è iniziata lo scorso
settembre, quando i nordcoreani
comunicarono agli Usa la di-
sponibilità a interrompere i test
missilistici che da qualche anno
avevano seminato allarme in
particolare a Seul e Tokyo. Subi-
to dopo la diplomazia di Pyon-
gyang cominciò a lanciare se-
gnali di disponibilità al dialogo
con una serie di paesi occidenta-
li. Tra i più pronti a cogliere la
novità ed a valorizzarla, è stato
il governo italiano, che, con il
consenso di Washington e Seul,
è arrivato in tempi brevissimi,
nel giro di soli quattro mesi, a
stabilire normali relazioni di-
plomatiche con la Corea del
nord. Successivamente riprende-
vano i contatti a lungo interrotti
fra Pyongyang e Tokyo. Infine, è
cronaca delle scorse settimane,
Roma ospitava negoziati riser-
vati sul disarmo fra americani e
nordcoreani, mentre Kim Jong-il
compiva il suo primo viaggio al-
l’estero da quando ha preso il

posto del padre alla
guida del paese, de-
stinazione Pechino.
Per concludere la se-
rie di iniziative diplo-
matiche a tutto cam-
po in cui si è lanciata
la dirigenza nordco-
reana, proprio ieri è
stato annunciato
l’arrivo, entro il 20
giugno, del presidente
russo Putin.

Tutti questi svilup-
pi non nascono per
caso. Tra i fattori che

li hanno favoriti, se ne possono
indicare in particolare due. In
primo luogo l’elezione a capo di
stato, due anni fa, di Kim Dae-
jung, figura dotata di grande ca-
risma, che, per i numerosi anni
passati in carcere quando a Seul
dominavano i militari, viene
chiamato il Mandela asiatico.
Kim ha guardato oltre il trentot-
tesimo parallelo con sguardo ra-
dicalmente diverso rispetto ai
predecessori. La sua politica
«solare» ha significato ricerca
della cooperazione e del dialogo
con il Nord a tutti livelli ed in
ogni momento, anche quando
la controparte reagiva con fred-
dezza o addirittura con ostilità
(vedi lo scontro navale della
scorsa estate). L’altro elemento
decisivo è sicuramente l’interes-
se vitale di Pyongyang a conso-
lidare i rapporti con quei paesi
da cui dipende la sua stessa so-
pravvivenza economica. L’eco-
nomia nazionale è in ginocchio.
Il fallimento del sistema ultra
collettivista è evidenziato, pro-
babilmente agli occhi stessi dei
capi locali, dall’incapacità di
fare fronte ad una crisi produtti-
va paurosa. Centinaia di mi-
gliaia, forse addirittura due mi-
lioni, di morti per fame ne sono
il marchio purtroppo indelebile.

«Gli ostacoli non blocchino l’Europa»
Vertice a Palermo tra Ciampi e il presidente tedesco Rau
PALERMO Nella cornice splendi-
dadeimosaicidiMonreale,alCas-
sero o palazzo dei Normannie poi
alla Cattedrale. Carlo Azelio
Ciampi ha fatto gli onori di casa a
Palermo, insieme al sindaco della
città Orlando, per Johannes Rau.
La visita privata del presidente te-
desco, in Sicilia sulle orme di tanti
romantici connazionali, è stata
peròancheoccasionediunrichia-
mo politico dei due presidenti per
lacostruzionediun’Europadeidi-
ritti e dei doveri che non si limiti
allospazioeconomico.«LaSicilia-
ha detto Ciampi richiamandosi
alla vocazione mediterranea e di
ponte verso le civilità islamiche
dell’isola - è culla della civiltà eu-
ropea». Un luogo ideale, dunque
per la sollecitazione venuta dai
due presidenti a risolvere le diffi-
coltàchesifrappongonoallerifor-
meeall’allargamentodell’Ue.

CiampieRaudopoduegiornidi
colloqui, hanno illustrato ieri a
Palermo le loro intenzioni espres-
se nella «dichiarazione congiunta
di Agrigento». Lo hanno fattocon
entusiasmo,masenzanascondere
le difficoltà dell’impresa e i limiti
delle loro competenze: i capi di
Statosi fannointerpretideipopoli
cherappresentanomanonhanno
poteri operativi. Metteranno per-
ciòaprofittosoprattutto il loroca-
risma personale, per assecondare
e sollecitare, come hadetto Ciam-
pi, il processo di approfondimen-
to e di maturazione necessari a fa-
re dell’integrazione europea un
vero fattore di benessere e di pace
intuttoilcontinente.

«Noidobbiamofornireimpulsi,
dareilnostrocontributo-hadetto
Rau-rivolgendoci soprattuttoalle
giovani generazioni europee che
non hanno la stessa nostra deter-
minazione perché non hanno co-
nosciuto gli orrori della guerra e
dellepersecuzioni».

CiampieRau,chesisonogià in-
contrati undici mesi fa a Berlino e
lo scorso gennaio a Davos, aveva-
no già espresso le loro comuni
convinzioni a favore di un deciso

processo di integrazione europea
e di rafforzamento delle compe-
tenze dell’Unione in articoli pub-
blicati su grandi quotidiani fran-
cesi e tedeschi. Entrambipensano
che non si dovrebbe mancare,
questa fine anno, l’appuntamen-
todellaConferenza intergoverna-
tiva per preparare l’Unione all’in-
gressodeipaesicandidaticheaspi-
rano ad aderire in tempi brevi.
Ciampihapiùvoltedettocheque-
steadesionidevonoessereancora-
te a prospettive certe. E Rau, ri-
spondendo ad una domanda, ha
manifestato preoccupazioni ana-
loghe, oltre a quella di vedere per-
dersi per strada l’idea stessa di Eu-
ropa. «Possiamo e dobbiamo im-
maginare gli orientamenti gene-
rali per scrivere la futura Costitu-
zione dell’Europa. - Ha sostenuto
Rau - Dobbiamo farlo mentre ve-
diamo diffondersi un certo pessi-
mismofraglieuropeisti».

Proprio quella della Costituzio-
ne europea è una proposta sulla
quale non tutti i paesi membri so-
no favorevoli. IlverticediColonia
indicò una tappadi avvicinamen-
to attraverso una Carta Europea
dei Diritti Fondamentali che però

segnailpasso.CiampieRaul’han-
no riproposta. Per Ciampi, essa
dovrebbe diventare il capitolo sui
principi della futura Costituzione
europea.

«È importante far capire che
non vogliamo un’ Europa solo
economica e monetaria - ha detto
Rau -maunaunionecheabbiaan-
che una politicaestera,unapoliti-
cadell’ambientecomune.Un’Eu-
ropaestesaancheaipaesidell’Este
del Sud della regione». Ciampi ha
sottoscritto, aggiungendo che
«l’Europa deve trarre vantaggio e
forzadalle diversità fra leparti che
la compongono». L’iniziativa av-
viata col Documento di Agrigen-
to, haaggiunto,da un lato«dimo-
strachelaSicilianonhasoloilpro-
fumo dei fiori di zagara,ma anche
quello della civiltà europea», dal-
l’altro lato esprime «un dialogo
che non è solo a due voci, ma è
aperto a tutti i paesi Ue». Il primo
frutto concreto dell’iniziativa
Ciampi-Rau sarà il patrocinio
congiunto dei due presidenti a
una conferenza dell’Ispi che po-
trebbe svolgersi a Milano ilprossi-
mo autunno sulla possibile strut-
turadiunaCostituzioneeuropea.

10EST02AF02
1.50
11.0

FRANCIA-GERMANIA

Schröder: «Più coordinamento
fra i ministri dell’economia» “Mai dal 1953

data
della divisione

i due leader
si erano

incontrati

”
BERLINO I risultati del vertice
franco-tedesco a Magonza sono
«sostanziali», di «ampia porta-
ta» e «buoni come è bello oggi il
tempo»: questo il bilancio delle
75/e consultazioni franco-tede-
sche illustrato in chiusura dal
cancelliere GerhardSchröder in
unaconferenzastampa assieme
al presidente Jacques Chirace al
premierLionel Jospin.Schröder
ha precisato che innanzitutto è
stata raggiunta un’intesa sul
processodi riformeistituzionali
dell’Ue e sul contributo di Fran-
ciaeGermania.Entrambiipaesi
hanno ribadito la volontà di
portareavantileriforme,chesa-
ranno al centro del semestre di
presidenza francese. «Fra noi -
ha detto Schröder - c’è accordo
senza alcuna eccezione sulle ri-
forme a venire che dovranno
portare all’allargamento dell’U-
nione».

Inparticolare ilcancelliereha
menzionato la questione del
numero dei commissari e l’am-
pliamento delle decisioni da
prendereamaggioranza.Sulpe-
so di ciascun paese e su quello
demografico i rappresentanti
franco-tedeschi sono convinti
chenonc’èmotivodidivisione.

Schröderhaaccennatopoial-
lacooperazionenelsettoremili-
tare,alla«identitàdivedute»sui
Balcani e a questioni multilate-
rali e bilaterali. Vi sono questio-
ni particolari, hanno ribadito
Schröder e Jospin, su cui i mini-
stri degli Esteri dovranno anco-
ra lavorare ma, nel suo impian-
to generale, la riforma vede il
pieno accordo di Francia e Ger-
mania.

Quanto all’Euro, secondo il
cancellieretedesco,ènecessario
un maggiore coordinamento
fra i ministri economici degli11
paesi della zona della moneta
unica.Schröderhatenutoapre-
cisare che, però, tale maggiore
coordinamento non è «contro
nessuno»eharibaditolafiducia
alla Banca Centrale Europea. E
Lionel Jospin ha aggiunto che
sulla forza della moneta euro-
pea influiscono due fattori: la
potenzaeconomicaelastabilità
delle istituzioni,«11,12o13che
siamo, bisogna sapere dove si
prendonoledecisioni».

Nella conferenza stampa
conclusiva si è parlato anche
delle sanzioni all’Austria. Le
sanzionideciseaseguitodell’in-
gresso nel governo del partito
nazionalista di Joerg Haider re-
steranno in vigore, secondo
quantodichiaratodalcancellie-
re tedesco Gerhard Schröder a
Magonza. Schröder ha risposto
negativamentealladomandadi
ungiornalistaaustriaco.Ilcorri-
spondente della tv ORf ha chie-
stosealverticefranco-tedescosi
era parlato dell’Austria e dell’at-
teggiamento che l’Ue adotte-
rebbe «in altri casi simili». «Ne
abbiamo parlato in generale»,
ha risposto laconicamente
Schröder limitandosi ad ag-
giungere: «non vediamo ragio-
nepercambiare».

È pace fatta fra Jean-Pierre
Chevènement, ministro degli
Interni francese, e Joshka Fi-
scher,ministrodegliEsteritede-
sco. Il ministro francese aveva
criticato il discorso di Fischer in
favorediunafederazione.

Barak «licenzia» 5 ministri
Il rimpasto del governo anticipato da una Tv
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La lettera di «licenziamen-
to» è già pronta. Mittente: Ehud
Barak. Destinatari: i ministri (5) e i
viceministri dei due partiti -
«Shas» e «Israel be-Alya» - che
mercoledì hanno votato con l’op-
posizione a favore dello sciogli-
mento anticipato della legislatura.
L’anticipazione viene dalla Tv
commerciale e trova conferma, sia
pur ufficiosa, dai più stretti colla-
boratori del premier. Non subirà
sanzioni invece, sempre secondo
l’emittente, il ministro Yitzhak Le-
vy del Partito Nazional-religioso,
una lista che pura ha partecipato
con i suoi 4 deputati al voto anti-
Barak. Levy infatti non è deputato
e non ha quindi votato contro il
primo ministro laburista. Rottura
totale dunque? Neanche per so-
gno, perché la politica israeliana è
un po’ il regno «dell’impossibile»

che si realizza. Barak, infatti, men-
tre «licenzia» i ministri reprobi sta
già cercando il modo di tenere
nella coalizione i 17 «indisciplina-
ti» rabbini-deputati di «Shas».

Come? Allargando i cordoni
della spesa pubblica. Due dei mi-
nistri più vicini a Barak - Yossi Bei-
lin e Haim Ramon - sono stati in-
caricati di trovare il modo di sana-
re in tempi brevi i debiti delle isti-
tuzioni scolastiche legate a «Shas»,
che ammontano a 25 milioni di
dollari. In passato il leader religio-
so di «Shas», l’immarscescibile
rabbino Ovadia Yossef, ha ripetuto
più volte che è questo il pincipale
motivo di contrasto fra il suo par-
tito e i laburisti. La «quadratura
del cerchio» per Barak non consi-
ste solo nel trovare i milioni (di
dollari) da destinare alle scuole tal-
mudiche di Rabbi Ovadia ma è an-
che fare questo senza scatenare la
reazione, di segno opposto, del
ministro dell’Istruzione Yossi Sa-

rid, leader del «Meretz», la sinistra
laica israeliana, che gli ultraorto-
dossi di «Shas» hanno innalzato a
loro nemico «numero uno» per la
sua strenua opposizione alla rea-
lizzazione di un sistema scolastico
parallelo, quello di «Shas», a quel-
lo pubblico. Impegnato a risolvere
la complessa crisi di governo, Ba-
rak deve anche fare i conti con
quella che resta, nonostante il riti-
ro, la frontiera più «calda» per
Israele: la frontiera con il Libano.
Un bambino palestinese di cinque
anni è rimasto ieri ferito alla spalla
quando soldati israeliani hanno
aperto il fuoco - sulla linea di con-
fine - contro una folla di rifugiati
palestinesi che tiravano pietre dal-
la parte libanese della frontiera.
L’episodio di sangue segnala il
dramma dei rifugiati palestinesi:
mal sopportati dalle autorità di
Beirut e allo stesso tempo impossi-
bilitati da Israele a far rientro nei
Territori palestinesi.


